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Einaudi e Croce
i due volti del liberalismo
Giancristiano Desiderio
racconta un rapporto
umano e intellettuale
cruciale per capire
il nostro dopoguerra

ALBItRTOMINGARDI

3
 rima di prestare
giuramento al fasci-
smo, Luigi Einaudi
andò aNapoli a tro-
vare Benedetto
Croce. Non sappia-

mo come si presentò all'ami-
co né che gli disse quest'ulti-
mo ma «possiamo immagina-
re che gli dovette suggerire di
restare al suo posto e pensare
che l'università italiana ave-
va proprio in quell'ora dram-
matica bisogno di uomini ca-
paci di discernere tra cieca ob-
bedienza e una prudente ̀dis-
simulazione onesta». Fin qui,
Giancristiano Desiderio, nel
suo Croce ed Einaudi. Teoria e

Il filosofo riconosceva
Il primato
della libertà
sull'economia

pratica del liberalismo (Rub-
bettino, pp. 100, €10), gioca
con l'immaginazione. Sono
però i fatti a suggerirgli la tesi
del libro: quella di una inten-
sissima sintonia tra i due.
La figlia di Croce si accor-

ge infatti che l'amico del pa-
dre, bibliomane, prende le
misure a un trattato di Anto-
nio Serra, economista napo-
letano del sedicesimo seco-
lo. La conversazione dev'es-
sere intensa e il filosofo non
se ne accorge. Ma, rimprove-
rato dalla figlia, in pochi gior-
ni Croce si mette sulle tracce
di un'altra copia del trattato
e la fa spedire in Piemonte.
In un momento drammatico
come quello, è più di un ge-
sto d'attenzione.

Il nome di Croce e quello di
Einaudi sono legati per una vi-
cenda da tempo sbiadita, e
per un'altra che sembra anco-
ra attuale. La vicenda sbiadi-
ta è quella del Partito liberale
italiano di cui furono i mostri
sacri. Quella che ancora sem-

bra attuale è la disputa su libe-
ralismo e liberismo. Croce ri-
teneva che il primato andasse
riconosciuto «non all'econo-
mico liberismo ma all'etico li-
beralismo», ragion per cui an-
che «i problemi economici.
della vita sociale» sempre sa-
rebbero «da trattare in rap-
porto a quest'ultimo». Col
che Croce lasciava intendere
che tutto sommato potesse-
ro essere «liberali» sistemi
pure awersi al libero merca-
to, e invece basata su una
qualche programmazione
della vita economica. Einau-
di si chiedeva se «un liberali-
smo il quale accettasse l'abo-
lizione della proprietà priva-
ta e l'instaurazione del comu-
nismo in ragione di una sua
ipotetica maggiore produtti-
vità di beni materiali, sareb-
be ancora liberalismo?».
Nel dibattito pubblico, con-

tinua a pesare i1 disaccoppia-
mento della libertà economi-
ca dalla Libertà con la elle
maiuscola. Desiderio difen-
de Croce dal sospetto che ne
sia il responsabile, inquadra
la polemica in un rovescia-
mento della prospettiva ma-
terialistica (evitare di far di-
pendere la vita spirituale
dall'economia) e ci suggeri-
sce che Einaudi e Croce fosse-
ro in fin dei conti d'accordo,
«la libertà (anche la libertà
di pensiero) vive per forza di
cose quando c'è una certa do-
se di lib erismo».

Einaudi riconosceva un va-
lore pratico a un liberismo
dogmatico: «Giova moltissi-
mo che, di fronte all'andazzo
di tutto chiedere allo stato, di
tutto sperare dalla azione col-
lettiva, si erga fieramente il li-
berista ad accusare di avidità
il prote zionista». Il futuro Pre-
sidente della Repubblica in-
tendeva bene che la politica è
fatta di percezioni e di parole,
e proprio perché tutti chiedo-
no di più allo Stato, ben ven-
ga chi ne chieda, sia pure per
partito preso, dimeno. MaEi-
naudi nel contempo difende-
va gli economisti, a partire da
Adam Smith, dall'accusa di
aver elevato il laissez-faire a
regola generale, prescinden-
do dall'esperienza. Croce, a
sua volta, riteneva arnmissibi-

le in linea di principio l'idea di
un «socialismo liberale».
Quante cose sono immagina-
bili ma rarissime. Infatti era
pure convinto che «una seria
opposizione di principio al so-
cialismo è soltanto quella che
si oppone all'etica e politica
autoritaria». Come dire che il
socialismo liberale appartene-
va al mondo delle creature mi-
tologiche.
Nel 1949 Einaudi prova a

convincere l'amico ad accetta-
re la nomina a senatore a vita,
ricevendo in risposta un gar-
bato rifiuto. Nel dopoguerra,
la convergenza dei due si mi-
sura sul tentativo diricostrui-
re il Partito liberale «come
partito del ceto medio e della
borghesia». Per Croce, labor-
ghesia è il ceto «mediatore»: è
una «classe non classe», per-
ché definita dall'alveo dei pro-
pri interessi, che coincidono
colbisogno di preservare l'es-

L'economista vedeva
il libero mercato
inevitabilmente

legato alla democrazia

senza della modernità: «La fi-
losofia moderna, che aveva di-
sfatto la teologia; l'ordina-
mento liberale, che si ferma-
va contro l'ordinamento auto-
ritario; la mobilità delle ric-
chezze contro l'immobilità
delle primogenitura; la tecni-
ca, che sconvolgeva le vec-
chie abitudini». Einaudi è il
cantore dell'imprenditoria, e
dell'imprenditoria che nasce
dal poco o dal nulla, contro il
«colossale».
Caduto il fascismo, spiega

Desiderio, Croce medita a
lungo sul tema, sulla natura
del «ceto medio». Lo richie-
de il momento. Se il ceto me-
dio era stato il ventre molle
dell'Italia liberale, da cui si
era diffusa l'infezione fasci-
sta, era possibile che mutas-
se in una sorta di presidio
della libertà individuale?
Generosa l'immaginazione
del filosofo, generosa la spe-
ranza dell'economista, sfor-
tunate entrambe.—
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IN UN SAGGIO L'AMICIZIA E LE DIVERGENZE TEORICHE

Luigi Einaudi (1874-1961) Benedetto Croce (1866-1952)

I ~Il ke ~irotl Uel I:ly: ~IL mo

Ritaglio stampa ad uso esclusivo del destinatario, non riproducibile.

0
0
6
8
3
3

Quotidiano

Rubbettino


